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L'  INVENZIONE 

^  DEL  SANGUE  DI  S.  GENNARO  ^ 

^COMPONIMENTO  SACRO  PER  MUSICA  ^ 
Da  recitarfi  in  quefto  Anno  1774. 

NEL  SEDILE 
DELL'ECCELLENTISS.  PIAZZA  DI  MONTAGNA  S. 

PER  LA  SOLENNE  TRASLAZIONE  *t 
DEL  M£DESIMO  GLORIOSO  SANGUE 

DEDICATO 
AGLI  ECCELLENTISSIMI  SIGNORI  ' 

DEPUTATI  DELLO  STESSO  SEDILE. 
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ECCELLENTISSIMI  SIGWRjt. 

SIG.  DUCA  DI  S.  ARPINO . 

SIG.  MARCHESE  MAJO . 

SIG.  D.  ANGELO  MARIA  ROSSI  DE'  MAR- 
CHESI DI  MONTESILVANO. 

SIG.  COMMENDATORE  D.GIUSEPPE  ANTO- 
NIO FRANCONE. 

SIG.  D.  GIUSEPPE  CARMIGNANO. 

SIG.  D.  GIO:  BATTISTA  SANFELICE  DE'  DU- 
CHI DI  ACQUAVELLA  » 


On  avrei  avuto  giammai  il  fo- 
verchio  ardire  di  prefentare  que- 
ita  mia  debole  Opericciuola  all'  EE.  VV. 
e  fottoporlà  all'  occhio  purgato  dell'  erudi- 
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tiffima  Nàpoli  ,  fe  un  alto  loro  comando 
non  mi  ci  avefle  indotto  .  Spero  pertanto, 
che  la  buona  volontà  nelFubbidire  abbia  a 
far  la  mia  fcufa  ,  e  renda  quefto  Compo- 
nimento degno  della  protezione  delF  EE. 
VV.  5  cui  Io  confagro^e  con  efTo  me  me-, 
defiimo  • 


Averfa  15,  Aprile  1774.^ 


VmìUfs.  Obbltgattfs.  Servo 
Antonio  Paroco  Pagnano  . 


INTERLOCUTORL 


PARTENOPE  Regina  dì  -  Napoli  »  ^ 
Adrasto  fuo  Familiare . 
Aretea  donna  di  Pozzuoli, 
Polidoro  l'^an  Sacerdote* 


La  Muftca  è  del  Signor  D.Gennaro  Capone  Maejìn 
di  Cappella  Napoletano^ 
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A  VV^  EK.  TI  M  E  NT  Ol  1 


IL  Racconto  è  ^prefo  dagli  Scvhrì  di  Paolo  R^gloy 
prima  Canonico  Napoletano  ,  ,  pofcia  Vefcovo  di 
Vico  Equenfe  ^  rapportati  dal  Chioccateìli  nella  fua 
Collezione  manofcritta  /  [ebbene  confutati  dal  mede- 
fimo  ,  dalC  eruiitijftrho  Mazzocchi  \^  è  dal  Bollanàìfia^ 
Stiltìnco .  I] Autore  ,  fenza  entrare  nella  quefìione 
fe  ne  avvale  con  quella  libertà  j  che  co97ced0  la 
Poefta  • 


CORO. 

I^^^gl  lìi  nòli  rimanga  afcofo^ 
M^Sì  f'^'^l^'  ^^^^^  dell'oblio, 
B^^l  Quel  Sangue,  cHo.  di  pia 
La  Fede  conteftò  '.r- 
Ritorni  gloridfo  rr-  / 
Il  nobil  Sangue  a  noi  ^ 
Che  fra  tormenti  fuoi 
Gennaro  un  di  versò  • 

Vaktenove  /ola , 

F Elice  oltre  ogni  piaggia 
Napoletano  fuol  !  La  terra ,  il  mare , 
Il  cielo,  e  tutti  gli  elemeuti  a  prova 
Cofpirano  a  tuo  prò .  Son  di  natura 
Si  bei  pregi  però  :  ma  1\ alta  cura , 
Che  ha  Gennaro  di  te  y  il  buon  Gennaro  , 
Quel  vanto  tuo  si  raro. 
Il  tuo  fido  fòftegno , 
Fa  la  gloria  maggior  di  si  bel  Regao  ^ 
Jl  ma^e ,  i  numi' ,'i  fonti , 
I  colli ,  il  monte  ,  il  piano , 
L' aer  fincero  ,  e  fano 
Altri  potrà  vantar . 
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Ma  fcorri  il  piano,  i  monti. 
Che  SI  benigna  Guida, 
Difefa  cosi  fida 
No ,  non  potrai  trovar  • 

Adrasto  ,  e  la  medeftma  • 

Adr.  Q<Ignora ,  impaziente 

Donna  ftraniera  ignota 

Chiede  T  ingreflb  a  te  • 
Par.  Venga  ,  fi  afcolti  : 

Della  melchina  gente 

I  voti  udir,  efaudir  li  prieghi,  ; 
Non  è  di  chi  bea  regna ,  ultima  parte, 

ArÉteAj  e  detti  . 

Ar.  "O  Egina  5  a  piedi  tuoi 

Miri  povera  donna:  eppur  ti  reca 

Dono  degno  di  te  :  dono  che  mai 

Nè  pari  5  nè  maggior  fperar  potrai . 
Par.  Si  grata  cortefia. 

Senza  mercè  non  fia  .  Efponi  intanto 

Ciò,  che  rechi,  e  che  brami-. 
Ar.  Il  tuo  bel  Regno , 

Che  per  te,  invitta  Donna, 

Non  porta  invidia  a  più  fe]ici  flati ,  . 

In  decorofa  tomba  "  '  rf 

L'  offa  del  buon  Gennar  ritlerie  in  pace j 

Per  cui  chiaro  rimbomba 

L'altera  fama  intorno 
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Fin  dove  muore  ,  ove  ha  la  cuna  11  giorno  • 

Non  fo,  fe  giunfe  mai 

Al  tuo  provvido  orecchio ,  che  fin  quando 

Empio  nemico  brando 

Troncò  dal  bullo  T  onorata  tefta 

Deir  invitto  Campione  , 

Donna  accorta  pietofa 

Il  generofo  fangue  , 

Che  fece  il  fuol  vermiglio , 

Per  fovrano  configlio 

In  vetro  accoHe  ,  e  a  cofto  della  vita 

Serbò  reliquia  a  noi  alma ,  e  gradita  . 
Par.  Ed  a  chi  mai  fu  afcofa 

Si  chiara  iftoria  infieme  ,  e  dolorofa  ? 
Ar.  Quel  Sangue  ,  quelle  ampolle  , 

Certo  5  fu  ciel  benigno,  e  deftrxj  fato. 

Che  in  forte  a  me  fu  dato 

Di  confervar  • 
Par.  Tu  confervar  quel  fangue  ? 

Ah  dici  il  ver  ?  ov  è  ?  dove  fi  afconde  ? 

Felice  me ,  felice  quefto  Regno , 

Se  di  tanto  tefor  fia  fatto  degno  i 
Ar.  Sgombra,  amabil  Regina, 

Ogni  timor  nojofo: 

Il  ver  favello ,  e  fole  ordir  non  ofo  . 
Ah  fe  mentir  quell'anima 
Dovelfe  al  mondo ,  a  Dio , 
Pria  dal  mio  petto  fvelgala 
Fiero  crudel  martir. 
Fu  fempre  la  menfogna 
Orribile  vergogna  : 
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Ma  è  fommo  fallo ,  e  rio 
Innanzi  a  i  Re  mentir. 
Ad.  Ma  perchè  ,  gran  Regina  ^ 

Dubitar  di  fua  fè  ?  perchè  più  lieta 
Al  tuo  faufto  deftino 
Afcriver  non  vorrai  il  don  divino  ? 
Par»  Ola ,  torto  a  me  venga 

Il  Miniftro  del  Tempio  :  udiam  di  lui 
In  afFar  così  grave  il  faggio  avvifo  . 
Ma  qual  nella  tua  mente 
Quefta  improvvifà  gioja  ,  o  fido  Adrafto , 
Deftò  penfier  repente  ? 
Ad.  Ogni  fofpetto 

Di  meditata  frode  è  da  me  lungi  : 
Veritiero  è  il  fuo  dir  :  nulla  temo  io  • 
Il  fuo  Campion  vuole  onorato  Iddio  . 
Sento  con  dolce  moto 

Il  cor  balzarmi  in  petto  t 
Provo  un  diletto  ignoto , 
Che  giubilar  mi  fa  . 
Dal  Cielo  in  me  difcende 
Cosi  foave  affetto  : 
L'  alma  febhen  l' intende , 
Efprimerlo  non  fa  . 

Polidoro  y  e  detti 

PoL.  T^E*  tuoi  cenni ,  Regina 

]i_J  Ubbidiente  efecutor  qui  pronto 
E'  Polidoro  . 
Par*  Ah  vieni ,  alto  Miniftro 

Delle 


II 

Delle  facrate  cote  5  e  della  gioja , 

Che  mi  ride  fui  volto  ^  or  entra  a  parte  • 
POL.  Sempre  contenta  il  gran  Motor  degli  aftri 

Te  renda ,  alma  Reina  :  e  qual ,  fe  lice  , 

E'  la  cagion  felice 

Del  tuo  gioir  ? 
Par.  Quel  Sangue  ^  oh  Dio  ]  quel  Sangue , 

Quel  preziofo  pegno. 

Or  fa  di  quefto  Regno 

L'  ornamento  maggior  • 
PoL.  Io  nulla  intendo. 

Sei  concetto  dell'  alma 

Non  cerchi  il  labbro  difvelar  più  chiaro . 
Adr.  Del  Protettor  Gennaro 

Il  Sangue  gloriofo , 

Quefta  donna,  che  miri^, 

In  doppio  vetro  accolto 

Dice  ferbar ,  ritolto 

Alle  rapine  altrui,  alle  altrui  frodi, 
PoL.  E  tu  chi  fei  ?  favella  . 
Ar.  Aretea  è  il  mio  nome: 

La  vicina  Pozzuoli 

I  natali  mi  die  :  germe  fon  io, 

Benché  lontan,  di  quella  donna  chiara, 

Che  raccolfe,  e  ferbò  gemma  si  rara. 
PoL.  E  come  poi  in  tuo  poter  pervenne  ? 
Ar.  Sovvengati,  Signor,  quando  fen  venna 

Di  Benevento  il  predator  Sicone  : 

Dopo  lunga  tenzone 

L'  olla  rapi  del  buon  Gennar  fepolte , 
Le  ampolle  no:  che  accolte 
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Lungi  dal  facro  corpo  erano  in  loco 
Non  fofpetto ,  ed  ignoto , 
Per  r  avola  fedel  a  me  fol  noto  • 
Perchè  a  novello  furto 
Un  bel  rubar  non  richiamafle  il  ladro , 
Torle  di  la  penfai, 
E  meco  in  mia  magion  le  trafportai . 
POL.  E  perchè  fin  ad  ora 

Il  fecreto  tener?  j 
Ar.  Tanta  ricchezza 

Gelofa  ritener  ebbi  vaghezza  • 
Quando  l'andata  notte 
(  Un  gelido  timor  fcuote  le  membra , 
Anche  or ,  che  mi  rimembra  ) 
Minacciofa  mi  apparve 
Di  Gennar  l'ombra  facra: 
Rendi ,  difle ,  il  non  tuo  :  Al  corpo  appreflb 
Napoli  adori  anche  il  mio  Sangue  fteflb . 
PoL.  Sogni  e  favole  fingi .  Oh  Dio ,  Regina 
Troppo  credula  invero  J 
E'  di  animo  leggiero 
Indicio  efpreffo  il  dar  fubito  fede 
A  ciò  5  che  orecchio  afcolta ,  o  ciglio  vede . 
Piuma  leggiera  al  vento 

Di  qua ,  di  là  fi  aggira  : 

Scoglio  ben  fermo  all'  ira 

Non  cede  mai  del  mar  • 
Dar  fede  in  un  momento 

Agli  altrui  detti ,  è  errore  : 

Ma  fallo  è  affai  maggiore 

Con  donne  vaneggiar . 
Par.  Qual  tumulto  nel  feno,  Po- 


Polidoro  5  deftarò.  ì  detti  tm  ? 
Cosi  le  gioje  altrui 
Sei  avvezzo  amareggiar  ? 
POL.  Che  far  dovrei? 

Indurmi  a  folleggiar  forfè  con  lei  ? 
Ar.  No,  Signor,  non  vaneggio.  E  tu,  Reina, 

Comanda  almen ,  che  al  facro  Tefchio  innanzi 
>  Si  prefentin  le  ampolle: 
Non  può,  non  può  mirando 
Quel  che  un  tempo  versò  limpido  Sangue, 
Non  dar  rifalti  il  Capo ,  ancorché  efangue  • 
Non  vogliate ,  per  Dio ,  dirmi  delira  : 
Dio  mi  favella  al  cor  ;,  Iddio  m' ifpira  • 
Ad.  Parmi  giufta  domanda  . 
Par.  e  qual  ralTembra  , 
Polidoro ,  anche  a  te  ? 
PoL.  Che  nulla  nuoce 

Stimo  il  tentar  :  in  quefto  giorno  fteflb 
Giudice  fia  del  ver  qual' è  il  fuccelTo. 
Par.  e  ben:  preflb  Antignano 

Al  mezzo  del  c^mmin ,  tu ,  Polidoro, 

Gon  pompa  ,  tiCoti-  decoro 

L'inclita  Immago  adduci,  e  tu  le  ampolle 

Porta  cauta  con  teco .  E  noi  fra  tanto 

Al  ciel  porgiara  diypti  . 

Perchè  faufto  ne  arrida ,  i  noftri  voti. 

C  ORO. 

Più  non  rimanga  afcofo , 
Frair  ombre  dell'  oblio , 
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Quel  Sanguè  ^  cliè  cii  Dio 
La  Fede  conteftò  . 

PARTE NOPE. 

ilitbrni  gloriofo 

11  nòbil  Sangue  à  ftòi  ^ 
Che  fra  tormenti  fuoi 
Gennaro  uti  di  versò . 

POLIDORO. 

A  noi  fi  affidi  un  pègno^ 
Che  il  noftro  ben  contiene  : 
Avveri  il  ciel  la  fpene, 
Il  ciel  5  che  la  déftò. 

CORO. 

Più  non  rimanga  afcofo, 
Frali' ombre  dell'  obliò, 
Quel  Sangue ,  che  di  Dia 
La  Fede  conteftò. 

A  R  E  T  E  A; 

Rimiri  il  Capo  invitto , 
Fra  le  altre  fué  vittorie. 
Del  Sangue  ancor  le  glorie. 
Che  in  terra  meritò. 

A£)RA^ 


A  D  R  A  S  T  O  i 


Sorte  per  noi  beata 

Di  cotal  don  1'  acquifto  : 
Il  buon  Campion  di  Grifto 
Per  noi  la  riferbò. 

CORO. 

Tiù  non  rimanga  afcofo , 
Frali'  ombre  dell'  oblio, 
Quel  Sangue^  che  di  Dia 
La  Fede  conteftò . 


SECONDA     P  A  R  T  E; 


Partenope  fola. 

Overo  cor  5  ti  fento 
Nel  petto  palpitar  ! 
Incerto  del  contento 
Tu  palpiti  COSI. 
Ahimè  però  la  fpeme 
Speflb  r  inganno  infieme 
Compagno  ammette  ,  e  ciocche  più  defia  , 
Facil  fi  finge  il  cor  !  .  •  .  Ma  qual  follia 
Porre  in  dubbio  T  evento  ?  Io  gial  prevengo 
Col  mio  penfier  :  già  parmi 
In  quelle  facre  ampolle 
Sfavillante  brillar  lieto  ,  che  bolle 
Quel  cruento  licore  : 

10  non  m' inganno  :  il  ver  mi  dice  il  core  . 

11  ver  mi  dice  il  core  ?  .  . . .  E  fe  lufinga 
La  fpeme  diverrà,  in  quale  abiflb 
Kuinerei  di  affanni  ?  . .  •  • 

Ah  penfieri  tiranni , 
Perchè  la  gioja  avvelenarmi  in  feno  ? 
Lafciatemi  per  poco  in  pace  almeno  . 
Povero  cor,  ti  fento 

In  petto  palpitar! 

Incerto  del  contento 

Tu  palpiti  COSI. 


Adra- 


17. 

Adrasto  5  ^  medeftma. 


Par.  T^TEh  per  pietate  ,  Adrafto , 

I  J  Mi  affliggi  5  o  mi  confola  ? 
Che  fu  ?  nulla  tu  fai  ? 
Ad.  Signora ,  in  folla 
Corre  il  popolo  anfante 
Al  deftinato  loco  :  eppur  fra  tanti, 
Or  che  fi  afconde  il  giorno. 
Alcun  non  vi  ha ,  che  faccia  a  noi  ritorno . 
Par.  Qual  contratto  nel  feno 

Fan  la  fpeme ,  el  timor  !  Ah ,  fe  tradirmi 

Ardi  colei  Ma  no  :  Ola  ,  fe  viene  , 

Non  fi  nieghi  T  ingreflb  ad  Aretea  . 
Ad.  Regina ,  e  perchè  tanto 

Tiranneggiar  te  ftelTa?  Idee  più  liete 
Concepifca  la  mente, 
E  fi  avvezzi  a  goder  del  ben  prefente  • 
Non  credere  il  bene , 
Turbarfi  la  pace , 
Fra  tutte  le  pene , 
Cui  l'uomo  foggiace, 
E'  pena  maggior  • 
Così  del  fuo  affanno 
Spietato  foriero , 
Nemico  tiranno 
Diventa  a  fe  fiero 
Di  ogni  altro  peggior. 


Are- 


Aretea,  e  detti. 


Ar.         Prodigio  inudito  \  o  faufto  evento  ! 
O  lieto  di  5  ben  degno 
Di  bianca  pietra  riportare  il  fegno  I 
Ah  5  Regina  ,  non  bafta 
A  tanta  gioja  il  cor  ! 
Par.  Dunque  quel  Sangue .  . .  • . 

Ar.  Quel  Sangue  i\  quel  Tefchio.,.^ 

Sacratifllmo  Tefchio  .  •  •  .  inclito  Sangue  ! 
Sfolgorò  chiari  raggi ,  .  .  •  Oh  veritiere 
Mie  folenni  pfomeffe! 
Par.  Qual  confufo  parlar  ?  perchè  piìi  efprefle 

Le  tue  voci  non  fono  ? 
Ar.  Il  gaudio  eftremo 

Confonde  T  almà ,  e  la  favella    or  vedi , 
Se  a  detti  miei  fenza  ragion  tu  credi  ! 
Cera,  delle  api  il  frutto, 
Entro  fornace  ardente. 
Non  COSI  di  repente 
Si  vide  liquefar: 
Come  ribolle  tutto 

Il  Sangue  ,  e  mena  fefta , 
Quando  la  facra  Teda 
Comincia  a  rimirar. 
Par.  Adrafto ,  oh  quai  mi  fento 

Lacrime  di  piacer  grondar  dal  ciglio  ì 
O  Regno  fortunato  J 
Con  tal  foccorfo  a  lato 
Del  nemico  dettino 
Non  pavento  lo  (degno  : 


Il  Sangue  di  Gennaro  è  il  mio  foftegno. 
Adr.  Grazie  a  te  ,  Re  Sovrano 
Della  terra  ,  e  del  cielo  I 
Con  quale  amore,  e  zelo 
Mirabile  tu  fei  ne'  Santi  tuoi  ! 
Ma  Polidoro  a  noi . 

Polidoro  5  e  detti. 

PoL.  /'^H  di  divina  Provvidenza  eterna 

Ordine  iniperfcrutabile ,  e  fecreto  , 

Che  per  ignote  vie  apri  le  luci 

A  noi  ciechi  mortali , 

Ed  al  vero  ne  fcorgi ,  al  ver  conduci  ? 
Ar.  Or  quai  ti  fembran ,  del  gran  Dio  Miniftro 

Le  fole  ,  e  i  fogni  miei  ? 
Adr.  Rigido  in  ver  tu  fei 

Troppo  nel  giudicar  ! 
PoL.  Niuno  offende  ^ 

Chi  per  poco  T  affenfo  in  cor  fofpende . 
Par.  Siedi  intanto  ,  ed  efponi , 

Che  fu ,  che  avvenne  nel  folenne  incontro  . 
PoL.  Dopo  il  meriggio  5  il  Sol  prono  chinava 

Verfo  r  occafo ,  e  chi  ridir  potria 

Qual  d'intorno  bollia 

Ad  Antignan  calca  riftretta ,  e  folta  ? 

Pien  di  religion^  di  facro  orrore 

Fra  la  Ipeme  ,  el  timore 

Afpettava  ciafcun ,  quando  la  Pompa 

A  pafTì  lenti ,  e  gravi 

Si  avvanzava  dall'  uno  ^  e  T  altro  canto . 

La 


IO 

La  Tefta ,  il  Sangue  intanto , 
(  Ahi  fpettacolo  illuftre,  e  memorando  J  ) 
Furon  tra  loro  a  fronte. 
Come  fe  in  chiufo  loco , 
Due  lampane  improvvife 
Fra  lor  fi  fan  vicine  a  poco  a  poco: 
Luce  r  una  dall'  altra  e  dona ,  e  prende , 
E  di  entrambe  il  fulgor  più  chiaro  fplende. 
Cosi  come  fi  apprelTa 
Jl  venerando  Tefchio 
Alle  feftive  sfavillanti  ampolle , 
Luce  fpicca  dall'  un ,  che  le  altre  invefte  : 
E  ribollendo  quefte 
Par  che  1'  antico  lor  dolce  foggiorno 
Ravvifino  in  tal  giorno: 
E  fembra  il  Sangue  ritornar  vogliofo 
Nel  fofpirato  fuo  caro  ripofo  . 
Al  mar  con  voglie  pronte 

Corre  veloce  T  onda  : 

Vuol  neir  antico  fonte 

La  pace  ritrovar. 
Se  r  argine  nojofo 

Della  vicina  fponda 

Gliel  vieta  difdegnofo  ; 

Bolle  ,  ribolle ,  e  freme  , 

E  fcmpre  tende  al  mar . 
Ar.  Qui  plaufo  5  e  grida ,  e  fuon  di  man  con  elle 
Fero  il  colle  d' intorno 
Sonoro  rimbombar.  Ebbro  di  gioja 
Il  cittadino,  il  villanel  feftante^ 
L'  amena  rofa  a  vario  fiore  intreccia , 

E  le 


E  le  tempie  ne  adorna. 

Cercando  inghirlandata  . 

Fra  le'  danze  ,  e  carole 

Riparo  incontro  al  Sole  . 
Par.  Ma  che  vegg'  io?  Da  se  tutto  diverfa 

Cangia  volto  ,  e  colore  , 

Levato  Polidor  fuor  di  se  fteffo  ? 
Adr.  Certo  5  eftatico  fembra,  e  da  fuperno 

Spirito  a^fort0  !  A  noi  per  lui  favella 

L'alta  mente  del  ciela.. 
PoL.Ahijahi  del  fommo  Nume  ingombro  5  e  pieno 

Io  mi  rifento  il  feno  : 

Non  fono  io,  che  ragiono? 

Gli  accenti  il  Nume  move. 

Silenzio  t  udite  ftrane  cofe,  e  nuove. 

Quefto  è  quel  Sangue,  che  vigor  traendo 
Dal  divin  Sangue,  è  refo 

Gloria  al  ciel,  feudo  all'uom  ,  guerra  all' Inferno, 

Del  gran  configlio  eterno 

Fatto  interprete  in  terra 

De'  futuri  deftin  farà  prefago  : 

Per  lui  la  fiera  guerra . 

E  la  fame  ,  e  la  pefte , 

Lungi  dal  noftro  fuol  fian  mefle  in  bando  : 

Fuori  ogni  tema,  quando 

Orribile  il  Vefevo*  ardenti  fiumi 

Dal  ventre  erutta ,  e  ceaeri ,  e  faville  : 

Degli  Ercolani,  e  de  Pompei  fepolti 

Sotto  vafte  ruine 

Più  non  fi  udrà  rinnovellar  1'  ifl:oria  : 

Di  aver  domo  il  gran  moftro  Egli  ha  la  gloria. 

Po- 
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Popoli  5  udite,  udite:  >    ^  • 

Tempo  verrà  ben  anche 
Quando  al  primiero  onor  richiami  .quefto 
Regno  per  lui  beato . 

Ei  donerà  un  Monarca ,  w 

Gloria  del  fuol  natio,  ;j 

Ferdinando  Re  giufto, 

Pio  ,  Felice ,  A  ugufto , 

Delizia  de  vaflalli  5  anzi  del  mondo  * 

A  cui  compagna  amabile  Regina  , 

L'  eccelfa  Carolina  ,  , .    ,  v 

Accrefcera  la  gioja , 

Con  far  di  mafchia  Prole 

Un  fofpirato  dono 

Al  Popol  fuo  diletto  5  al  Rege ,  al  Trono, 
Par.  I  prefagj  felici 

Secondi  il  ciel  propizio.  .  \\ 

Ar.  r  lieti  augurj  r  holD 

Faufto  confermi .  ^rr 
Adr.  e  fi  rinnovi  ogni  anno 

Con  pubblico  gioir,  eomun  contento., 

Del  Sangue  di  Gennaro  il  gran  portento* 

C    O    R   Q,  I 

Splenda  mai  fempre  a  noi 

Gennaro  Aftro  fereno  :  _  ' 

E  di  prodigj  pieno  ; 
Acgrefca  il  fuo  fplendor . 


PAR- 


P  A^TENOPE. 


Da  quelle  facre  ampólle 
Noftro  deftin  dipende  : 
Per  effe  ognor  fi.  reade 
O  lieto  y,  o  mefto  il  cor  • 

POLIDORO^ 

Rinnovi  il  gran  portento 
Deir  amor  noftro  in  pegno 
Chiaro  ne  porga  un  fegno 
Nel  facro  fuo  licor  • 

e  o  R  o. 

Splenda  mai  Tempre  à  noi 
Gennaro  aftro  fereno: 
E  di  prodigi  pieno 
Accrefca  il  fuo  fplendor* 

:ft  R  :e  T  E  A  ^ 

EFeto  ribolla  il  Sangue 
Pel  facro  Capo  a  fronte  ^ 
E  di  allegrezza  il  fonte 
^Eoa  effp  fgorghi  ognor  2 


ADRASTO; 


Se  11  corpo,  el  Sangue  ancora 
Ne  dona  5  Ei  ci  afficura, 
Che  doppia  di  noi  .cura 
Ha  il  fido  difenfor* 

COR  o; 

Splenda  mai  Tempre  a  noi 
Gennaro  aftro  fereno, 
E  di  prodigj  pieno 
Accrefca  il  fuo  fpleiador. 


Nella  facciata  ejierìore^ 

SEXTO  .  VERTENTE  ANNO 
VT  .  MORE  .  MAIORVM 
SOLEMNIS  .  DIVI  .  IANVARI  .  POMPA 
MAGNIFICENTIVS  •  EXCIPIATVR  7^ 
CVRIA  •  MONTANA 
LtCET  •  INFRA  .  MERITVM 
TEMPORARIAM  .  ARAM 
TRIVMPHALES  .  ARGVS 
CVM  .  FACIBVS  •  NOCTEM.  .  SVPERANTIBVS 
ET  .  RELIQ.VO  .  L^TITI^  .  APPARATV 

P, 


Al  di  dentro  ♦ 

FATORVM  .  INTERPRES 
SANCTISSIME  .  PR^SVLVM 
IANVARI 

QVI  .  ETERNI  •  ABDITA  .  CONSILI 
REDIVIVO  .  TVO  .  SANGVINE 
DETEGIS 

FAVSTA  .  CVNCTA  .  ATQVE  .  IMPETRITA 
EBVLLIENTE  .  CRVORE 
.  xPO^TENDAS  •/ 


26 


NeU  altra  facciata , 


DIVO  .  lANVARIO 
EPISCOPO  .  BENEV-  GIVI  .  NEAPOL. 

QVOD  .  INCOLVMES 
DD.  .  NN.  .  FERDINANDVM  .  REGEM 
ET  .  MARIAM  •  CAROLINAM  .  REGINAM 
SERVASSIT 
CVRIA  .  MONTANA 
VOTA  .  LIBENS  .  PERSOLVIT 
VT  .  EOSDEM 
MASCVLjE  .  PROLIS  .  FCEGVNDITATE  .  BEET 
POPVLIQ.  NEAPOLITANI 
CAVEAT  .  SEGVRITATI 
NOVA  .  EX  .  ANIMO  .  SVSCIPIT  .  VOTA^ 


Al  dì  dentro  * 

QVO  .  FERTILITATEM  -  AGRIS 
ANNO  .  SVPERIORE  -  RESTITVTAM 
ET  .  HOC  .  ANNO  .  ET  .  PLVRIBVS 

PROPITIVS  .  GONFIRMES 
TE  .  BENEFICENTISSIME  •  PATRONE 
lANVARI 
GOMPRECAMVR. 


/;/. 


Intorno  /'  Altare 


PROFANI  .  PROCVL  l  PROCVL 
IMPIS  •  NONNISI  .  PROPVLSATIS 
*MIRA  .  SVI  .  SANGVINIS 
PRODIGIA 
EDIT.  lANVARIVS. 


FIDE  ARMATOS 
SPE  .  FIRMOS 
CARI  TATE  .  FERVENTES 
CIVES  .  SVOS 
TANTO  .  INTERESSE  .  MIRACVLO 
IVBET  •  lANVARIVS» 


